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Introduzione
Dott. D. Capone, 

La Rappresentazione Spaziale nella formazione e 
Dott.ssa I. Genovesi
in terapia

INTRODUZIONE AL TEMA
Dott.ssa Simona Dosi

Introduco la giornata di oggi  brevemente  e con considerazioni di carattere generale. 

Vorrei innanzitutto spiegare perché la Sipr ha deciso di dedicare una giornata a questo tema, mettendo in evidenza gli elementi di continuità di questo seminario rispetto ai precedenti seminari Sipr.

La prima considerazione è che la scultura, che tutti conosciamo come tecnica terapeutica non verbale, rappresentazione  delle dinamiche relazionali di una coppia, di una famiglia o di un gruppo  che favorisce l’espressione emozionale,  non è altro che la rappresentazione simbolica di un sistema. E quindi una forma di linguaggio. 

E la Sipr ha dedicato al tema del linguaggio 4 seminari: chi ci ha seguiti in questi due anni ricorderà il primo, nel maggio 2009, sul linguaggio mitico, il secondo, nel novembre scorso, dal titolo “linguaggio e narrazione”; il terzo, nel maggio 2010, sulla clinica transculturale e  quindi sul confronto tra linguaggi come espressioni di culture diverse, ed infine la giornata di oggi che dedichiamo ad una tecnica basata sul linguaggio del corpo.

Quindi  il linguaggio come elemento trasversale, filo rosso che collega 4 argomenti di per sé molto diversi tra loro: mito, terapie narrative, clinica transculturale, scultura.

4 seminari dedicati a questo tema perché, da quando il linguaggio non è più considerato, da un punto di vista filosofico, lo strumento per designare la realtà, una realtà che esiste a priori, ma è diventato l’agente stesso di costruzione della realtà, proprio per il suo “potere” costruttivo,  il linguaggio ha assunto un ruolo centrale in tutti i fenomeni conoscitivi ed interattivi e quindi nella relazione terapeutica. 

Di qui l’utilizzo di un linguaggio metaforico, allusivo nel disvelamento dei miti, la ricerca di uno stile conversazionale che favorisca il racconto, la comprensione narrativa della propria storia e la connessione narrativa tra le storie, di qui l’importanza di un dispositivo clinico, multidisciplinare e multilinguistico, indispensabile nella terapia con i migranti, dove determinante sembra essere non tanto la figura del traduttore che traduce i significati letterali quanto quella del mediatore linguistico-culturale che procede ad una decodifica semantica cogliendo i significati nascosti nelle parole. 

Anche oggi parleremo di linguaggio, parleremo di corpo, di posizioni nello spazio, di distanze, di posture, di sguardi ma anche di movimenti, di modi di sentirsi in relazione agli altri, di come ci si sente “fisicamente” prima ancora che “emotivamente”: ci sto bene, ci sto male, mi sento accerchiato, mi sento invisibile, ho un nodo alla gola, mi sento isolato, escluso, accolto, al sicuro, vorrei avvicinarmi, allontanarmi etc.

Questa tecnica, storicamente chiamata “scultura”, appartiene alla tradizione dell’approccio sistemcio-relazionale fin dalla fine degli anni 60. 

Una tecnica considerata da sempre molto efficace nelle famiglie che utilizzano e che si riparano dietro un’eccessiva intellettualizzazione. In queste famiglie l’utilizzo di un linguaggio analogico rappresenta già di per sé una forma di cambiamento.

Oppure in quei sistemi familiari o di coppia in cui il conflitto è così esasperato per cui il verbale  non dà spazio ad alcuna possibilità di mediazione e di meta comunicazione. E anche qui diventa il silenzio il motore del cambiamento.

O al contrario nelle famiglie così dette psicosomatiche dove l’aspetto disfunzionale dell’intero sistema  risulta essere proprio la paura ad esplicitare le tensioni interne con conseguente evitamento del conflitto e l’emergere del sintomo.

In tutti questi casi e in tanti altri la tecnica delle sculture familiari è considerata lo strumento elettivo proprio perchè usa lo stesso linguaggio del sintomo, il linguaggio del corpo, che va con il sistema e in questo modo favorisce la comunicazione emotiva e l’espressione del non detto. 

Il secondo aspetto che vorrei sottolineare è che questa tecnica terapeutica ha subito nel tempo delle modifiche e questo non solo perché è stata diversamente interpretata dai vari autori che l’hanno teorizzata e sperimentata, ma perché in realtà si è reso necessario un’ adeguamento del modello al cambiamento epistemologico che noi identifichiamo con il passaggio dalla 1^ alla 2^ cibernetica e che ha visto il terapeuta da osservatore esterno diventare parte del sistema, la terapia dal lavoro sull’ hic et nunc spostarsi all’analisi del passato e delle trame narrative, la tecnica terapeutica evolversi dalla direttività alla consenzienza e soprattutto ha visto l’emergere di una nuova concezione di paziente “esperto” al quale si è restituito il ruolo attivo di agente della propria esperienza e la responsabilità del proprio cambiamento.

Ecco che la scultura come era stata storicamente concepita (e non entro nel dettaglio perché di questo si parlerà tra poco e nel corso di tutta la giornata)  non aveva più senso. Così come non ha forse più senso chiamarla scultura.

Da qui il titolo del nostro seminario che sposta il focus dell’attenzione dalla “scultura” alla “rappresentazione scenica” o “rappresentazione nello spazio”.

E questa evoluzione del modello è tuttora in atto,  sta continuando anche sotto i nostri occhi, all’interno della nostra scuola. Molti studenti hanno già sperimentato in classe, nel training, il nuovo modello di Bogliolo. 

Oggi nel pomeriggio assisteremo ad una di queste rappresentazioni. 

Tutto ciò premesso mi sembra evidente che la Sipr, ponendosi tradizionalmente in una prospettiva di ricerca, non poteva trascurare  l’occasione di approfondire e dibattere questo argomento e tutto questo fermento evolutivo…

Vorrei anche ricordare, per chi già non lo sapesse, che questo lavoro di ricerca è stato sintetizzato dalla dott.ssa Genovesi e presentato con il titolo “La rappresentazione spaziale della famiglia nel gruppo in formazione” nel recente convegno dell’Efta che si è tenuto a Parigi a fine ottobre.
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